



Claudia Sanvico

Nel segno di San Michele








                
                
UUID: bc53976e-cf1a-11e5-8358-0f7870795abd

Questo libro è stato realizzato con StreetLib Write (http://write.streetlib.com)
un prodotto di Simplicissimus Book Farm







        
            
                
                
                    
                        Primo scontro
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                 



   

  Era quasi il crepuscolo e la ragazza si affrettava lungo la via con passo veloce. Voleva arrivare prima che scendesse il buio e la strada diventasse insicura. Era coperta da un mantello scuro che la riparava dal vento ancora freddo, una sciarpa le riparava la testa. Ad un tratto un rumore di zoccoli di cavalli si avvicinò da dietro e lei si scansò più vicino al bordo della strada polverosa. Sperò che il cavaliere passasse oltre, invece rallentò e fece adattare il passo del cavallo al suo.
  “Ehi, voi, signorina! Dove andate tutta sola di sera? Vi pare che sia il caso di circolare a quest’ora? Salite in groppa che vi accompagno io!” La giovane si sistemò la sciarpa ancora più calcata sulla fronte, abbassò lo sguardo e continuò più lesta.  “Non sapete che è maleducazione non rispondere a un gentiluomo che vi interpella? Dove andate così di fretta?” E lei, per non far vedere di avere paura, rispose con voce squillante. “Vado al castello e vi diffido dal seguirmi ancora!” 
  “Ah, si? E cosa ci vai a fare al castello, ti aspetta il moroso?” Il passaggio dal voi al tu segnava un pericoloso accorciamento delle distanze. 
  “Entro a lavorare e sono in ritardo, per cui lasciatemi in pace.” 
  “Così lavori per il signor Barone, dimmi lo hai mai visto? Dicono che sia un gran bell’uomo.” 
  “Non, non l’ho mai visto, ci lavoro da poco, ma adesso basta, non parlo con i villani che importunano le ragazze per strada.” 
  “Villano a me? Ora mi offendo. E come ti chiami signorina impettita?” 
  Esitò un attimo, ma poi per non farsi vedere tremebonda rispose. ”Mi chiamo Lorraine.” Subito si pentì di non aver dato un altro nome. Continuava a camminare a occhi bassi, ma la curiosità aveva la meglio e con la coda nell’occhio notò che aveva un mantello corto da passeggio ornato di pelliccia, su pantaloni damascati. Un ufficiale della guardia del castello. “Allora Lorraine dimmi, di cosa ti occupi al castello? Dai, se mi dici dove stai, ti passo a trovare più tardi ” …
  “Sto alle cucine, ma ciò non vi deve interessare. Se continuate oltre sarò costretta a fare rapporto del vostro comportamento sconveniente al Barone. Vedrete, vi darà una bella lezione!”
  L’ufficiale rise dall’alto del cavallo.“Ah, che tipo di lezione mi meriterei?”
  “Di sicuro un sacco di legnate, vedrete quando saprà che uno dei suoi soldati ha molestato una giovane donna per strada ... “. 
  L’uomo finse di piagnucolare: “Ti prego non riferire niente al padrone, o già sento il legno sulla schiena!” 
  Lorraine si chiedeva quando se ne sarebbe andato, non ce la faceva quasi più a tenere un’andatura così sostenuta. 
  Dopo qualche attimo di silenzio l’uomo riprese la conversazione “Dimmi Lorraine, sei fidanzata?” 
  La ragazza rispose stupita: “Sì.” 
  “Si chiama …?” 
  “Antoine.” 
  “E dimmi, il tuo Antoine ti ha mai steso sopra un bel pagliaio?” La apostrofò ridendo di gusto del suo scherzo scurrile. Ma non aveva previsto la sua reazione. La donna di scatto si chinò a lato della strada per raccogliere un lungo ramo robusto munito di estremità puntute, miro decisa al didietro del cavallo e gli assestò un colpo che infilzò il legno appuntito nella carne delle natiche. La povera bestia emise un nitrito di dolore, si inalberò e il cavaliere perse il controllo della cavalcatura che si allontanò di corsa. 
  “Brutto villano, cafone e insolente, così imparate a dare fastidio alle fanciulle!” Gli gridò dietro la ragazza irata. Il cavaliere colto di sorpresa faticò a riprendere il controllo con le redini e con la voce. Già lontano l’uomo urlò. “Ma sei matta? A momenti mi facevi cadere da cavallo!”
  “Ben vi sta, così imparate!” Rispose la ragazza di rimando. 
  “Se cadevo mi sentivi! Ti facevo venire il sedere rosso a forza di nerbate!”.
  “Le nerbate ve le darà il vostro signore, una volta che avrò spiegato il vostro comportamento. A chi credete darà ragione?”
  “Va bene, facciamo così. Io intanto vado avanti, sono più veloce di te, e spiego tutto al Barone. Poi, quando arrivi tu, vediamo chi dei due punirà.” E ridendo sotto i baffi si allontanò velocemente.
  Lorraine si mise a correre più veloce che poteva. Oramai era in vista della cinta del castello, aveva il cuore in gola, sia per la corsa che per l’angoscia di essersi messa in un bel pasticcio, forse avrebbe perfino perso l’impiego alle cucine del castello. Arrivò trafelata e scarmigliata, la sciarpa finita giù sul collo. Non ebbe il coraggio di passare dall’ingresso principale, dove le guardie l’avrebbero sicuramente bloccata. Prese lungo il muro esterno che portava ad un cortile posteriore, fino all’ingresso di servizio delle cucine. Fu sollevata di non vedere il soldato in giro. Entrò e posò il mantello su un attaccapanni, e chiese a Maurice, il giovane ragazzo di fatica, se qualcuno fosse passato a cercarla. Alla risposta negativa si rincuorò e pensò che la questione era di sicuro finita lì; si apprestò quindi all’attività ed alle mansioni di sguattera. Scelse la cicoria, tagliò le rape, scolò i fagioli già messi a mollo, poi iniziò a lessare le verdure in diverse e pentole e paioli posizionati sopra uno stretto camino con un gancio. 
  Intanto le due cuoche, Odette e Isoline, si occupavano delle carni, della cacciagione quella sera, in altre postazioni di cottura nella angusta cucina. L’atmosfera era caldissima e i fumi inondavano l’aria fino a far lacrimare gli occhi. Lorraine passò poi a lavare tutte le pentole e casseruole, e una volta che i piatti sporchi tornavano dalla sala da pranzo lavò anche quelli, asciugò tutto e mise via l’argenteria. Alla fine della serata spense il camino, mise la cenere in un secchio di latta, spazzò, ripulì alla meglio la cucina e rimise tutto in ordine. 
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  Era molto tardi quando poté levarsi grembiule e cuffietta, e cominciò a pensare di tornare ai propri alloggi.
  Quando stava già per andarsene scese un famiglio del Barone a chiedere che salisse al piano nobile. Il cuore le batteva veloce in petto mentre seguiva il servitore su per le scale. Tra sé si preparava un discorsetto di giustificazione e di accusa allo stesso tempo, convinta che avrebbe dovuto affrontare dei giudizi impari. 
  Venne fatta entrare in una piccola sala che non aveva mai visto, dove un vivace fuoco ardeva da un ornato camino in fondo. Con suo grande stupore si avvide che in un’ampia poltrona dorata sedeva l’ufficiale incontrato malauguratamente quella sera. O no. Non era nessun ufficiale, era il Barone in persona. Istupidita da quella scoperta, sentì defluirle il sangue dalla testa, ma cercò con tutte le sue forze di stare in piedi, ben dritta, per non mostrare il tremore interno.
  “E così oggi intendevi farmi impartire tante bastonate, eh?” Se la rideva l’imponente signorotto, folti capelli rossicci che ricadevano quasi sulle spalle e barba più chiara.
  “Io … mi dispiace signore, non intendevo mancarvi di rispetto: non sapevo che foste proprio voi.” Ma ripensando agli avvenimenti del tardo pomeriggio, ritenne di non avere alcuna ragione per doversi scusare. “E comunque non avevate alcun diritto di rivolgermi quelle parole importune!” Tacque stupita del proprio ardire. Il Barone la osservò un attimo, in fondo l’aveva intravista tutta fasciata nel mantello e nella sciarpa. Era una graziosa ragazzotta di campagna, di media statura, bel petto, volto ben definito e naso quasi aquilino. La bocca era particolarmente attraente e questo particolare lo stuzzicò. “Bene, mi piacciono le giovani donne che non si lasciano spaventare. Dimmi da dove vieni?”
  “Io vengo da Breusse, a circa un’ora di cammino da qui. Però dormo negli alloggi della servitù. Oggi stavo tornando da casa di mia madre.”
  “Breusse? Mai sentito. Si trova nei miei domini?”
  “Certo. Forse lo conoscete come il molino dei Feuillet.”
  “Ah sì, quello è Breusse? Quattro case, se ricordo bene. Ti trovi bene a lavorare qui al castello?”
  “Si signore, bene, ma è molto faticoso. Comincio la mattina molto presto quando accendo il fuoco e preparo le colazioni, e finisco la sera tardi."
  “Bene, Lorraine, immagino che sarai stanca, vai pure a riposare. A meno che tu non voglia fare compagnia al tuo signore per la notte ...”
  “Signor Barone, no! Vi prego di non trattarmi così. Sono una ragazza seria, sto per sposarmi e non voglio rovinare tutto. Altrimenti dovrò andarmene da qui.”
  “Ho capito, sei inaccessibile, almeno per ora. Ascolta, oggi pomeriggio volevo solo scherzare, stavo tornando da una serie pesantissima di esercitazioni militari che mi aveva lasciato a pezzi, per questo volevo divertirmi un po’. Non te la prendere, sono fatto così.  Vieni, prendi una sedia e accomodati qua, non preoccuparti non mordo!”
  “Signore, vogliate scusarmi, ma sono davvero molto stanca … se poteste lasciarmi andare!”
  “E dai, si tratta solo di qualche minuto. Su, siediti, fa’ la brava, ho bisogno di un po’ di compagnia femminile. Dimmi, quanti anni hai?” Sospirando la ragazza si rassegnò a veder sfumare parte del meritato sonno.
  “Ho ventuno’anni.”
  “Mi sembravi un po’ giovane. Hai ancora padre e madre?”
  “Mia madre vive ancora a Breusse, dove fa la ricamatrice, è molto brava anche se ultimamente la vista non l’assiste più come una volta.”
  “E perché tu non segui lo stesso mestiere di tua madre?”
  “Lei dice che non sono portata, in effetti mi annoio a stare seduta tante ore a fare dei punti ripetitivi. Dopo un po’ inizio a volare con la mente, sbaglio e mi tocca disfare tutto. Mio padre invece è morto che avevo quattordici anni, faceva il boscaiolo e tagliava la macchia.” 
  “Quindi lavori anche per mantenere tua madre.  Altri fratelli o sorelle?”
  La ragazza si chiedeva la ragione di quell’interessamento sulla sua grigia vita personale.
  “No signore, avevo un fratello, ma purtroppo l’ho perso quando ero ancora piccola. E’ stato un grande dolore per noi tutti.”
  “E saresti davvero fidanzata o era solo una finzione tattica?”
  “No, è verità, come vi dicevo si chiama Antoine e lavora al … aahh!” Sbadigliò stanchissima. “Scusate, lavora al molino Feuillet, è della sua famiglia.”
  Il Barone si alzò. “Va bene, vedo che sei arrivata, per stasera può bastare. Sono stanco anch’io, sai? Tutto quell’esercizio d’arme comincia a non fare più per me. Sarà che ho messo su un po’ di pancia!” Si toccò soddisfatto la leggera pinguedine.
  “Fate esercitazioni per la guerra in corso contro i protestanti?”
  “Sì, sì, in effetti siamo in conflitto contro i calvinisti Ferrand, questa guerra di religione dura da troppo tempo ormai. Quando uno indietreggia, l’altro avanza, tranne invertire i ruoli poco dopo. Nessuno dei due ha la preponderanza militare, una vera scocciatura!”
  “Come vorrei che cattolici e protestanti la smettessero di combattersi!” Sospirò lei con convinzione.
  “A parole è facile a dirsi, ma finché uno dei due non prevale, occorre tenere duro, altrimenti è la disfatta e con essa il disonore!”
  “Possibile che non ci sia una strada per cessare onorevolmente una guerra? Pensate all’enorme costo per armare i soldati e dare loro la paga, pensate alle braccia levate alla terra, a coloro che non torneranno o che perderanno l’abilità al lavoro, lasciando le famiglie senza sostentamento.”
  “Non lo devi venire a dire a me! Ho le casse allo stremo, e quando sarà tutto finito avrà avuto dei costi immensi. Inoltre in mezzo a tutta questa religione ci si è infilata una controversia su terreni demaniali e di caccia, contesi da entrambi. Insomma, un pasticcio difficilmente risolvibile.”
  La giovane si accalorò e le passò il sonno.
  “Ci deve essere una maniera di ritirarsi dignitosamente. Fatemi pensare. Sapete? Tanti anni fa, ero una ragazzina, a mia madre portarono via la scatola del cucito. Era tutta la sua vita, la possibilità di lavorare e mantenermi. Sapeva che era stata una ricamatrice di un paese vicino, che però negava. Allora, un giorno, mentre si trovava al mercato, disse ad alta voce che le era apparsa in sonno santa Cristina, guarda caso il nome dell’altra ricamatrice, e la santa le aveva predetto tutta una serie di sventure, tra cui la cecità, a sfavore di chi deteneva indebitamente la scatola, a meno che questa non fosse stata resa entro breve tempo. Ci credereste?  Il giorno dopo la scatola stava davanti alla nostra porta, depositata all’alba!”
  Il Barone sorrise. “La storia è carina, ma che cosa ha che fare con la nostra guerra?”
  “Potete trovare un personaggio giusto, non so, un San Michele arcangelo, santo guerriero con armatura e spada. Questo messaggero celeste predirebbe tutta una serie di disgrazie: carestia, siccità, peste e tutto quello che volete, se le due fazioni non interromperanno immediatamente le ostilità entro un mese.  Inviate un’ambasciata di questo tipo, e valutate se sia il caso di fare anche qualche concessione territoriale: anche se a voi risultasse leggermente sfavorevole, sarebbe sempre meno onerosa di una guerra lunga ed insulsa.”
  “Non dico che sia una cattiva idea. La prima osservazione che ti faccio però è che gli adepti della Riforma non amano molto i nostri santi. Potrebbero prenderla come un richiamo alla superstizione.”
  “Certo che lo è.  Non devono forzatamente crederci, ma prenderla come una offerta di pace mascherata che salvi la faccia ad entrambi.”
  “Stasera mi hai sorpreso con le tue trovate. Certo, prima dovrei parlarne con i miei consiglieri, in primis Ramboux. Penso che troverò molta opposizione, perché in effetti la soluzione è un po’ fantasiosa.”
  “Può darsi però che il vostro avversario sia in cerca della stessa occasione per cessare le ostilità. E poi, come si dice, tentar non nuoce.”
  “Va bene Lorraine, penso che sia ora per tutti di ritirarci a riposare, mi sei stata preziosa. Ah, prima di andare, nemmeno un bacetto?”
  “Ancora? Ho detto no! Buonanotte!” Uscì di corsa prima di cambiare idea. 
  “Difficile, ma non impossibile.” Il Barone mormorò. Non era chiaro se si riferisse alla proposta di pace o alla conquista della ragazza.
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  La mattina dopo Lorraine faticò non poco a svegliarsi. Quando si era infilata nel letto, si era girata e rigirata pensando a quanto le era accaduto quel giorno. Aveva discusso con il Barone di Gaumont, suo signore e padrone, di guerre, di ambasciate, di trucchi, e forse era letteralmente impazzita a essersi espressa con tutta quella libertà. 
  Alle sei e mezza era già in cucina che attendeva ai suoi compiti quotidiani. Appese il pesante paiolo pieno d’acqua al gancio sopra il camino, preparò la legna portandola dal cortile esterno dove si gelò per il freddo del mattino, poi accese il fuoco finché non prese una bella fiamma. Iniziò la preparazione delle colazioni: tagliò e tostò il pane, travasò il contenuto delle confetture nelle coppette, preparò omelette e mostarde, aspettò l’arrivo del lattaio che l’avvertiva sempre con un tipico fischio. Dalla grande latta versò il latte che le serviva nel bollitore, preparò vassoi, tazze, tovaglioli, sistemò tutto il cibo vassoio per vassoio e scampanellò per chiamare i servitori che avevano il compito di recapitare nelle camere degli abitanti del castello. Oltre al Barone, che occupava da solo gli appartamenti nobili, c’era Jacques Ramboux primo consigliere con la moglie in un quartiere a lui riservato, e qualche ospite sempre di passaggio. A breve sarebbe arrivato tutto il personale di servizio per la prima colazione, circa una trentina tra valletti, maggiordomi, la governante Madame Corneille, le cuoche, lo stalliere, il cantiniere, e poi il capitano delle guardie Philippe Légros con tutte le guardie che prendevano i pasti negli alloggi che davano sul cortile delle armi. Una cittadina che mangiava, dormiva, viveva gravitando attorno al castello in cui i Gaumont avevano vissuto per centinaia di anni.
  Verso le nove e mezza sarebbe arrivata la prima cuoca Odette per organizzare il pasto di mezzogiorno. Allora la sguattera sarebbe passata alla scelta e al lavaggio di tutte le verdure del giorno; le sarebbe poi toccato lavare e asciugare tutta l’immane quantità di pentole sporcate nelle operazioni di cucina.  Nel pomeriggio una breve pausa le avrebbe permesso di riposarsi nell’alloggio riservato a lei e a un’altra aiutante di cucina, per poi riprendere l’attività nuovamente dopo le cinque e fino a sera tardi. Quando giungeva il momento di mettersi a letto non aveva certo problemi di addormentamento.
   

  Quel mattino invece il Barone Jean - Marie di Gaumont se la prese comoda e si alzò sul tardi. Quella idea del sogno di San Michele arcangelo gli era frullata in mente per parecchio tempo la notte precedente, e intendeva parlarne con il suo consigliere Ramboux. Prima però scese nel cortile delle armi, separato da un grande arco dal cortile d’onore su cui davano i suoi appartamenti, per chiamare il capitano delle guardie e suo vecchio amico Philippe Légros. “Avrei bisogno di un favore, una piccola missione discreta. Chi puoi mandare tra i tuoi armigeri in un paese qui vicino ad informarti su di una certa ragazza?”
   Il comandante lo guardò divertito. “Andiamo a caccia, Jean - Marie? O ti hanno già acchiappato?” 
  “No, niente del genere. Solo sto  per dare credito al consiglio di una persona, e volevo prima informarmi sulla sua attendibilità.” 
  “Dimmi, di che si tratta?” 
  “Occorre recarsi in un piccolo borgo verso nord, Breusse, e prendere informazioni si di una certa Lorraine, che vive lì con la madre ricamatrice. Il padre è morto, a suo dire, ed ha un fidanzato mugnaio. Mi basta questo, per vedere se mente o meno.” 
  “Ho presente il luogo, se vuoi posso farlo anch’io, si tratterà di stare via un paio d’ore.” 
  “Grazie, ci speravo. Però togliti i panni con le mie armi, evita di farti notare. Devo sincerarmi se il passo che sto per fare si basa sul discernimento di una persona sana di mente, o semplicemente di una fanatica in preda all’isteria.” 
  Il comandante lo guardò perplesso. “Non capisco, ma eseguo.” 
  Che fosse pazza era una buona probabilità, pensò tra sé il nobile, a giudicare da come aveva attaccato il suo cavallo giusto ieri.
   

  Il famiglio del Barone tornò a chiamare Lorraine in cucina qualche sera più tardi. Era stata una serataccia, c’erano stati degli ospiti a cena, le portate erano state numerose e di conseguenza il vasellame da lavare si era moltiplicato. La ragazza avrebbe voluto declinare l’invito, ma poi pensò che si trattava più di un ordine, e il Barone era noto per le sue sfuriate e intemperanze, per cui si rassegnò a seguire il servo verso lo stesso salotto della volta precedente. Nel lasciare le cucine notò lo sguardo malizioso delle altre donne di cucina, ma soprattutto la luce malevola negli occhi della cuoca Odette.
  Quando si trovò al cospetto del suo signore le venne offerta una poltrona vicino al fuoco. Lui la salutò con cortesia, sempre riservandosi una confidenza che lei non poteva permettersi di ricambiare. “Buonasera Lorraine, come stai? Stanca?”
  “Si signore, sono, come potrei dire … cotta?”
  “Ebbene, questa sera c’erano tutti i miei consiglieri a cena ed ho esposto loro lo stratagemma di San Michele arcangelo.”
  “Ah, si? E cos’ hanno detto?”
  “La maggior parte ha storto il naso, ma colui di cui mi fido di più, Jacques Ramboux, ha ammesso che potrebbe rappresentare una possibilità. Anche perché, detto fra noi, le casse sono quasi vuote e occorre mettersi ai ripari.” Si alzò e continuò camminando per la stanza.
  “Ora c’è una speranza che il calvinista Ferrand voglia credere alla mia ambasciata, perché non è uno sciocco e capirà che gli sto gettando un amo. Una delle nostre spie mi riferisce che ha un disperato bisogno di soldi, il nostro sovrano Enrico di Navarra gli sta chiedendo dei crediti arretrati. Grazie a Dio noi non ci troviamo così in basso da non poter versare il dovuto al re.  Lorraine? Mi ascolti? Lorraine ... ”
  La fanciulla dormiva pacificamente abbandonata sulla poltrona, mentre le fiamme del camino facevano rilucere le ciocche di ricci scuri sfuggenti dalla cuffietta.
  “E adesso che ci faccio con questa?” Sbuffando il Barone provò a svegliarla, senza successo. La portò delicatamente sul divano e la coprì con il suo mantello. La guardò perplesso. “Prima o poi si sveglierà.”
   

  La mattina dopo la ragazza si alzò di scatto con la sgradevole sensazione di non sapere dove si trovasse. Poi riconobbe l’ambiente, le poltrone vuote, il fuoco ormai spento, e subito il ricordo della sera prima la fece svegliare del tutto. Aprì la porta con cautela, si assicurò che non ci fosse nessuno in giro e sgattaiolò verso il piano di servizio. Uno dei servitori la notò, le andò incontro e la richiamò. “Vieni di qua, da questa parte non ti vedranno! Ce ne hai messo per svegliarti!”
  “Perché, che ore sono?” Chiese lei con preoccupazione.
  “Le nove e mezza.” Mattina avanzata! Era già molto, ma molto in ritardo rispetto all’inizio del suo orario di lavoro. Si precipitò in cucina più presto che poté, ma già la cuoca aveva un diavolo per capello e la apostrofò malamente. Odette era stata chiamata in fretta e furia dopo le otto, perché le colazioni non erano state servite. “Comincia proprio bene la giornata!”  Pensò tra sé la ragazza mentre riprendeva rapidamente servizio.
 sta non fosse stata resa entro breve tempo. Ci credereste?  Il giorno dopo la scatola stava davanti alla nostra porta, depositata all’alba!”  Il Barone sorrise. “La storia è carina, ma che cosa ha che fare con la nostra guerra?”
  “Potete trovare un personaggio giusto, non so, un San Michele arcangelo, santo guerriero con armatura e spada. Questo messaggero celeste predirebbe tutta una serie di disgrazie: carestia, siccità, peste e tutto quello che volete, se le due fazioni non interromperanno immediatamente le ostilità entro un mese.  Inviate un’ambasciata di questo tipo, e valutate se sia il caso di fare anche qualche concessione territoriale: anche se a voi risultasse leggermente sfavorevole, sarebbe sempre meno onerosa di una guerra lunga ed insulsa.”
  “Non dico che sia una cattiva idea. La prima osservazione che ti faccio però è che gli adepti della Riforma non amano molto i nostri santi. Potrebbero prenderla come un richiamo alla superstizione.”
  “Certo che lo è.  Non devono forzatamente crederci, ma prenderla come una offerta di pace mascherata che salvi la faccia ad entrambi.”
  “Stasera mi hai sorpreso con le tue trovate. Certo, prima dovrei parlarne con i miei consiglieri, in primis Ramboux. Penso che troverò molta opposizione, perché in effetti la soluzione è un po’ fantasiosa.”
  “Può darsi però che il vostro avversario sia in cerca della stessa occasione per cessare le ostilità. E poi, come si dice, tentar non nuoce.”
  “Va bene Lorraine, penso che sia ora per tutti di ritirarci a riposare, mi sei stata preziosa. Ah, prima di andare, nemmeno un bacetto?”
  “Ancora? Ho detto no! Buonanotte!” Uscì di corsa prima di cambiare idea. 
  “Difficile, ma non impossibile.” Il Barone mormorò. Non era chiaro se si riferisse alla proposta di pace o alla conquista della ragazza.

                
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        Incontri casuali
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                 



   

  Per diverso tempo non venne più cercata dai servitori del padrone. Sperava così che quella bizzarra pratica dei colloqui serali si fosse esaurita da sola. Una domenica, com’era sua abitudine, si recò a casa sua a Breusse a trovare sua madre, e le raccontò gli avvenimenti dei giorni passati. La madre, signora Fabiane, mostrò molta preoccupazione. “Figlia mia, cerca di stare attenta, le malelingue sono ad ogni angolo, pronte a calunniarti e ad infangarti. Là dove lavori potrebbero renderti la vita impossibile. Ho fatto tanto per trovarti un impiego fisso, visto  che l’attività di ricamatrice è così scemata negli ultimi tempi. E poi questo signor Barone cosa vuole da te? Ricordati che basta un niente per mandare a monte un fidanzamento. Dopo, cosa farai? Nessuno ti vorrà più, la tua reputazione sarà rovinata.” 
  “Ammetto che tende ad essere un po’ insidioso, però credo che quello che cerchi da me, almeno per ora, è solo una persona con cui parlare. Mi da’ l’idea di un uomo stanco delle ragionate sottigliezze dei suoi consiglieri. Oppure, è semplicemente un uomo molto solo.”
  Aiutò sua madre a fare il bucato e zappare il piccolo orto che forniva quel po’ di verdure utili a sfamarla. Le consegnò anche metà del suo magro stipendio settimanale. Nel tardo pomeriggio riprese la strada verso il castello, per essere al lavoro per cena. 
   

  Giunta in vista dell’incrocio con la strada principale, si accorse che un cavaliere incappucciato stazionava indolente in attesa di qualcosa. Provò una certa ansia, non sapeva se da paura, o invece dettata da una speranza. Anche l’uomo la vide, scese da cavallo e mormorò un po’ impacciato qualche parola di saluto e la invitò a salire in sella. Il Barone le offriva un passaggio verso il castello, per arrivare in maniera più comoda che non a piedi.  Dopo una breve esitazione, e già pensando con colpa ai commenti di sua madre, accettò l’invito e l’uomo la issò sulla sella.  
  Il Barone si incamminò tirando le redini. “Siete stata a trovare vostra madre suppongo.” L’approccio col voi e l’inizio stentato di conversazione denotavano un leggero imbarazzo da parte sua. 
  “Si signore, sono stata a fare il bucato.”
  “Allora non ti riposi mai, nemmeno di domenica.”
  “A casa è diverso, io e mia madre chiacchieriamo molto e il tempo ci vola via in fretta.”
  “Hai visto anche il tuo moroso?” Chiese lui con tono indifferente.
  “Oggi solo qualche minuto, andava a caccia con i suoi amici.”
  “Anch’io sono stato a caccia, vedi? Ho preso un paio di lepri.” Legato dietro la sella c’era un sacchetto rigonfio.
  “Il vostro schioppo?” Domandò la ragazza guardando in giro. 
  “L’ho fatto portare via da una delle guardie.  Non volevo che ti spaventassi e mi scambiassi per un brigante appostato. Conosco la tua maniera di difenderti, signorina!” Entrambi scoppiarono a ridere al ricordo del loro precedente irreale incontro. Era parecchio che non ridevano così di gusto.
  “Il tuo Antoine non rinuncia ad una domenica di caccia pur di vedere la sua fidanzata?”
  “Anche lui lavora tutta la settimana al molino ed ha bisogno di divagarsi ogni tanto. Ultimamente però il lavoro non va molto bene. Hanno aperto un nuovo molino ad acqua più a monte sulla Charente, e gli sta portando via parecchi clienti.”
  “Cosa farai quando ti sposerai? Andrai ad infarinarti anche tu al molino?”
  “Non lo so, ancora non ci ho pensato. Certo, sarebbe bene avere un impiego distinto, indipendente dalle vicende del molino.”
  “Se dovessi decidere di rimanere al castello, non dovrai preoccuparti: troveremo come consolarti della nostalgia del marito!”
  Con lo stivaletto ad altezza spalla dell’uomo, la giovane gli diede un calcio deciso sul braccio.
  “Con voi donne non si può mai scherzare.”
  “Non amo questo genere di scherzi. Voi, invece, perché vi ritrovate alla vostra età senza una moglie?”
  “Le circostanze della vita mi hanno indotto a non avere fretta per ammogliarmi. In fondo mi sento ancora giovane.”
  “Se mi è permesso, quanti anni avete?”
  “Ne ho appena compiuti trentasette.”
  “Mio Dio, siete proprio vecchio!” Disse lei ridendo. “Su, cosa attendete a scegliere una nobile fanciulla vostra pari?”
  Il nobiluomo stavolta rispose bruscamente. “Ora basta con questi discorsi, non sono affari tuoi!” Stettero un poco in silenzio, ognuno imbronciato per conto suo. Poi il Barone riprese. “Stiamo ancora aspettando notizie da San Michele arcangelo. Ancora non è ritornata la risposta alla nostra ambasciata.”
  “Che dite, ci sono buone speranze?”
  “Incrociamo le dita.”
  “Che il Signore ci aiuti” aggiunse lei.
  “E pure San Michele.” Chiosò lui.
  Il cavallo continuava al passo, mentre oramai il castello era in vista. Il Barone si informò se poteva rivederla presto. La ragazza esitava. “Non che io non voglia vedervi, anzi, mi fa piacere conversare con voi, ma io la sera sono davvero troppo stanca, le mie giornate sono intensissime, pesanti, temo di non potervi dare quella attenzione che meritate. Cercate di capirmi.” 
  Un po’ deluso del rifiuto, l’uomo non voleva desistere. Erano quasi arrivati al portone principale delle mura castellane. “A ripensarci anche io questa settimana sarò fuori, pensavo di recarmi verso Sègonzac, una zona rurale dove i castagneti sono stati minacciati da un parassita che ha ridotto enormemente la produzione delle castagne. In quelle zone intere famiglie sopravvivono con la vendita di questo frutto. Mi hanno chiamato i balivi del luogo a verificare, sicuramente saranno a richiedere qualche risarcimento. Quindi sarò via un paio di giorni. Però non possiamo vederci la prossima domenica?  Come oggi.”
  Lorraine non sapeva come fargli capire che non gradiva ulteriori incontri. O meglio, li gradiva, ma il buon senso le diceva di non incoraggiare quello strano rapporto. “Signore, la domenica è il mio unico giorno libero, ci terrei a tornare a casa mia.” 
  Imperterrito il Barone non conosceva ostacoli. “Allora facciamo a casa tua! Sai cucinare?”
  “Certo, mi diverte e penso di saper tirare fuori qualcosa di buono. So fare un ottimo cappone ripieno, con contorno di erbette.”
  “Vada pure per il cappone. Cerca di tenere lontano quell’Antoine, non mi piacciono i duelli a pancia piena.”
  “Siete sicuro di voler venire? La mia casa è molto umile paragonata alla vostra.”
  “Non ti preoccupare per questo, è l’ultimo dei miei pensieri.” La fece smontare da cavallo, e le baciò la mano in segno di saluto. La ragazza provò un brivido fino in fondo alla schiena, forse per il primo freddo della sera.
  Il Barone entrò col cavallo dal portone principale, mentre la Lorraine costeggiò il muro fino al retro dell’edificio, facendo ingresso dal cortile delle cucine. Il garzone di cucina Maurice la guardava con una smorfia divertita, era un ragazzetto di forse diciassette anni, dinoccolato e tutto capelli. “E’ stata la tua giornata fortunata: hai raccattato un Barone per strada! Io ho trovato solo una monetina.” 
  “Zitto Maurice, non ne fare parola con nessuno! Non è come sembra, il padrone mi ha solo offerto di tornare a cavallo, non c’è nulla di strano.”
  “Infatti, se glielo chiedevo io, faceva montare anche me. Lorraine, accorta, che se ti vede la cuoca ti farà passare qualche brutto quarto d’ora! Lo sai com’è fatta la vipera.”
  “Lo so, tanto più devi tenere la bocca chiusa, intesi?”
  Ma le notizie succose non riescono a restare chiuse troppo a lungo, in breve i commenti a mezza bocca e le frecciatine cominciarono ad essere il tormento quotidiano della sguattera.
 ia ora per tutti di ritirarci a riposare, mi sei stata preziosa. Ah, prima di andare, nemmeno un bacetto?”  “Ancora? Ho detto no! Buonanotte!” Uscì di corsa prima di cambiare idea. 
  “Difficile, ma non impossibile.” Il Barone mormorò. Non era chiaro se si riferisse alla proposta di pace o alla conquista della ragazza.
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  La settimana scorse veloce, il da fare era senz’altro diminuito in assenza del padrone e di alcuni funzionari che lo avevo accompagnato nella missione. Restavano a pranzo il capitano delle guardie che era responsabile della sicurezza del castello, ed il primo consigliere Ramboux, il quale da tempo aveva limitato sensibilmente il suo supporto pratico al Barone, in considerazione della sua età avanzata e dei malanni dell’artrite che lo perseguitavano. 
  Nelle cucine ne approfittarono per pulire a fondo tutto l’ambiente, spostando le madie, le piattaie, la mattera, riordinando la dispensa e mettendo trappole per topi ovunque. La ragazza si dava da fare come sempre, non sottraendosi a compiti pesanti o gravosi; tuttavia notava cha Odette, naturalmente propensa all’invidia e al livore, non perdeva occasione per bistrattarla, riprendendola davanti a tutti e rifacendole fare le cose due volte. Lorraine immaginava che notizia della sua amicizia col padrone fosse giunta in chiave pruriginosa pure alla capocuoca.  Una volta lei lasciò cadere involontariamente a terra un pentolino con dell’acqua, e Odette l’apostrofò: “Guarda la piccola puttana cosa mi combina, mi chiedo dove abbia la testa!” La ragazza stava per risponderle per le rime, ma l’altra cuoca Isoline la fermò e intervenne. “Non essere ingiusta Odette, questa ragazza si fa in quattro e lavora bene, non hai il diritto di trattarla così!” Per quella volta Odette preferì soprassedere, ma oramai aveva preso d’occhio quella intrigante della sguattera che meritava una lezione.
  Giunse la domenica e Lorraine si recò alla prima messa nella cappella del castello, per poter essere a casa sua in tempo per preparare il pranzo all’illustre ospite.  La signora Fabiane rimase a bocca aperta nel sentire che il loro signore le avrebbe onorate della sua presenza. Iniziarono subito a pulire e riassettare la piccola abitazione, nel tentativo di dare maggiore decoro ad una dignitosa povertà. Tirarono fuori la tovaglia più bella, scelsero i piatti meno sbeccati, mentre per i bicchieri avevano solo quelli di terracotta. Il cappone venne sacrificato, sbollentato brevemente e spennato, poi cucinato alla migliore maniera di Breusse. Mentre quello sobbolliva lentamente, le due donne si recarono nei campi lì intorno alla ricerca della cicoria. Fecero caso alle zone dove passavano i cani, per non rischiare di cogliere erbette già contaminate. La cicoria fu scelta, lavata e cotta insieme a pinoli e uva passa, dopodiché c’era solo da spettare l’arrivo dell’ospite. 
   

  L’ora di pranzo venne e passò, e nessuno si presentò. Finalmente bussarono alla porta che erano le due passate e Lorraine aprì radiosa accogliendo l’ospite con un inchino. “Buongiorno, signore!” Antoine fu molto sorpreso della pomposa accoglienza, ed entrò annusando il profumino che alleggiava in casa. Le facce della giovane e di sua madre esprimevano chiara delusione per l’arrivo dell’ospite sbagliato, ma il mugnaio non se ne accorse, impegnato a valutare la tavola imbandita. “E’ per me questo banchetto? Grazie, avevo proprio una gran fame!” Si apprestò senz’altro a gustare il pasto preparato per qualcun altro. Era un bel ragazzone moro pieno di vitalità, ma di scarse maniere. Lorraine era terrorizzata all’idea che il vero invitato potesse farsi vivo nel momento meno opportuno: per questo lo invitò ad abbuffarsi in fretta, perché voleva uscire da sola un po’ con lui. Se ne andarono presto a fare una passeggiata, chiacchierarono del più e del meno e lei dovette resistere ad un paio di assalti appassionati, adducendo la scusa che non si sentiva molto bene. Rientrarono sull’aia e Antoine la salutò baciandola con trasporto e promettendole qualcosa di meglio per quando si fossero rivisti la settimana successiva. Mentre tentava di liberarsi dal suo abbraccio, Lorraine controllava con la coda nell’occhio che non ci fossero cavalli in vista. 
  Non appena se ne fu andato, si precipitò in casa e si chiuse la porta alle spalle con sollievo, ma subito ebbe un altro colpo quando vide il Barone seduto su una delle semplici seggiole di paglia, mentre sua madre gli sciorinava davanti tutto il corredo ricamato che nel tempo le aveva preparato in attesa delle sue nozze future. L’uomo si alzò e la salutò con deferenza. “Buon pomeriggio mia signora, mi scuso sentitamente per il mio sciagurato ritardo, ma stamattina era ancora in giro per sistemare delle questioni in sospeso, per cui non ce l’ho fatta ad arrivare in tempo per il pranzo. Per fortuna la vostra gentilissima signora madre mi ha tenuto in caldo quest’ottimo cibo, e devo dire che era tutto squisito.”
  “Quello che è rimasto del pranzo, dopo che ci è passato  sopra Antoine! Ma il cavallo dov’è, che non l’ho visto?” 
  Sua madre intervenne. “Gliel’ho fatto mettere nella stalla, dietro, dove il tuo povero padre teneva la mula.” 
  “Vi aspettavo per assaggiare quei dolcetti che ho sentito avete preparato per me. Sedetevi e prendetene anche voi.” Lorraine, riconoscente per il tono formale che lui manteneva di fronte a sua madre, si accomodò accanto all’uomo, iniziando finalmente a rilassarsi.
  La signora Fabiane si scusò perché voleva fare qualche lavoretto nell’orto prima  di buio, uscì e li lasciò soli. Il Barone trovò i pasticcini squisiti e lodò la cuoca. “Migliori di quelli di Odette, senza dubbio.” 
  “Signore, se permettete vi suggerirei di non assaggiare più i dolcetti alle mandorle di Odette. Per amalgamare meglio l’impasto quando rimane troppo duro, ci sputa dentro.” 
  Il Barone impressionato mise giù quello che aveva già in mano.
  “Come è andato il vostro viaggio a Sègonzac?”
  “Come temevo, i boschi di castagni son quasi tutti andati, devastati dalla larva di un parassita che si annida dentro il tronco e fa morire l’albero. E’ un disastro per le genti di quei luoghi, la raccolta sarà scarsa e avranno ben poca merce da vendere. Sono tutti molto preoccupati.”
  “Gli abitanti di Sègonzac vi devono una tassa sul venduto?”
  “Sì, viene pesata dal balivo la quantità prodotta e a me va la decima parte.”
  “Pensate che potreste solo per quest’anno rinunciare al vostro diritto, per non gravare oltremodo sugli abitanti? Perlomeno tutto il guadagno rimarrà a loro, anche se poco. Magari potreste estendere lo sgravio sugli altri prodotti della terra, vino o ortaggi, di quelle terre.”
  “Penso che potrei rinunciare alle entrate di un borgo così povero come Sègonzac. Non sposterà in maniera sensibile il bilancio statale. Però io mi chiedo, per quale motivo io tengo al castello a mie spese, con vitto  e alloggio, paga mensile, gratifica annuale, più tutto quello che riescono a rubare, fior di consiglieri e funzionari, se per avere un consiglio sensato devo venire in questo buco di villaggio a vedere le lenzuola ricamate di una sposa? E’ questo che mi manda in bestia!” Sbatté il pugno sul tavolo, che tremò visibilmente. 
  La ragazza volle calmarlo sfiorandogli appena il braccio. “Venite, andiamo fuori finché c’è il sole. Tra breve dovrò rientrare, o farò tardi al lavoro.”
  Rassicurato sul fatto che il fidanzato di Lorraine era andato alla bettola a giocare a dadi, il Barone si incamminò con lei per un breve sentiero che conduceva vicino al fiume.
  “Mi impensierisce sapere che stai per convolare a nozze con un frequentatore abituale della taverna. Io non amo giocare a dadi, perlomeno non spesso, anche perché quando gioco forte e poi perdo, mi lascio indietro intere proprietà. Per cui, ci vado piano.” La sua giovane accompagnatrice preferì cambiare argomento.
  “E’ stato faticoso viaggiare per le vostre terre? Raccontatemi come sono questi posti.  Io non sono uscita al di fuori della mia contrada, al massimo sono andata fino in città.” L’uomo iniziò a ripercorrere idealmente il viaggio attraverso la regione più lontana e misera dei suoi domini, descrivendo gente indigente ed ignoranza imperante.
  Si erano addentrati per un sentiero nel bosco che costeggiava il fiume; dovevano fare attenzione alle rocce scivolose, ora che la luce radente tra gli alberi faceva socchiudere gli occhi. Mentre lei indicava la coda di un animale fuggevole su un ramo vicino, lui la girò delicatamente verso di sé e molto lentamente, come se si aspettasse di essere schiaffeggiato, la baciò. Lei rimase come folgorata, incapace di opporre resistenza. D’improvviso sembrò che il bosco si immobilizzasse: il rumore degli uccelli e lo stormire delle fronde cessò, così come il tremolio del sole filtrato dalle foglie sulle loro vesti. Pensò che le barba non le dava fastidio e che anzi aggiungeva una piacevole morbida carezza, e si chiese se il pulsare forte del sangue sulle sue tempie fosse udibile a distanza così ravvicinata. Durò un momento che sembrò non avere mai fine; infine si incamminarono silenziosi ed intimiditi, percorrendo l’ultimo tratto del rientro verso casa con le braccia intrecciate l’uno alla vita dell’altra. 
  Il sole stava quasi per calare, e dovevano ripartire in fretta. Lorraine salutò sua madre, che guardò preoccupata il pallore anomalo sul viso di sua figlia: tra sé pensò che quello non era che l’inizio dei guai. Il Barone salutò la madre della giovane con un baciamano, tirò fuori il cavallo dalla stalla, fece salire la ragazza a cavallo e lui si sistemò alle sue spalle. Stavano un po’ stretti a dire il vero, poi spinse il cavallo al galoppo. Giunsero però che era oramai buio. “Buonanotte bella mia, a presto.” Approfittò del buio per darlo un altro lungo bacio a cui lei non si oppose affatto.
 SpMiddle style='line-height:150%'>“Infatti, se glielo chiedevo io, faceva montare anche me. Lorraine, accorta, che se ti vede la cuoca ti farà passare qualche brutto quarto d’ora! Lo sai com’è fatta la vipera.”  “Lo so, tanto più devi tenere la bocca chiusa, intesi?”
  Ma le notizie succose non riescono a restare chiuse troppo a lungo, in breve i commenti a mezza bocca e le frecciatine cominciarono ad essere il tormento quotidiano della sguattera.
 ia ora per tutti di ritirarci a riposare, mi sei stata preziosa. Ah, prima di andare, nemmeno un bacetto?”  “Ancora? Ho detto no! Buonanotte!” Uscì di corsa prima di cambiare idea. 
  “Difficile, ma non impossibile.” Il Barone mormorò. Non era chiaro se si riferisse alla proposta di pace o alla conquista della ragazza.
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  In cucina ferveva già la preparazione del pasto serale, e la giovane cercò di passare  inosservata mentre si metteva il grembiule e infilava la cuffietta, ma Odette l’intravide e l’apostrofò. “Cosa credi di fare, è la seconda volta che arrivi in ritardo. Questa negligenza sul lavoro non verrà tollerata oltre, bada bene, ancora un altro episodio come questo e te ne potrai andare dalla mia cucina!” Poi girandole le spalle continuò a bofonchiare. “Solo perché si infila nel letto di qualcuno, si crede di poter fare il comodo suo.”  La sguattera non volle passare sopra queste accuse, non questa volta. 
  “Ti sbagli a giudicarmi così, Odette, se sono arrivata tardi è perché ho avuto un contrattempo a casa.” Mentì quasi senza pensarci. “Non succederà più, ma tu la devi smettere di dire falsità e maldicenze contro di me.”
  Velenosa come una vipera la cuoca le si rivoltò contro. “Non sei la prima e non sarai l’ultima a cadere nelle trame del padrone, ti illudi di irretirlo con la tua bellezza e perché sei giovane, ma fra un po’ non ti vorrà più vedere e ti mollerà come uno straccio vecchio. Ora torna alla tua postazione e comincia a lavare le pentole!”
  Ferita e confusa, Lorraine si mise silenziosamente al lavoro, cercando di riordinare i mille pensieri che vorticavano nella sua testa. Troppe cose erano successe in quella giornata, tanto per cominciare si era fatta baciare da due uomini in poche ore. Le due esperienze non erano paragonabili; tanto impaziente era di allontanarsi da Antoine, quanto desiderosa era stata di abbandonarsi all’abbraccio del suo Barone. Si rendeva conto della follia di quella impossibile relazione, ed era pessimista riguardo alle possibili conseguenze; tuttavia al momento preferiva cullarsi al ricordo di quelle sensazioni che ancora le facevano formicolare le gambe dall’emozione.
   

  Già la sera successiva si trovò ad affrontare un’ardua scelta: chiamata a salire al piano di sopra per l’ennesimo colloquio, non se la sentì di lasciare a metà le sue incombenze, per non incorrere nell’ira della capocuoca. Trascorsero così diverse ore prime che potesse liberarsi e lasciare l’ala di servizio senza dare sospetti. Era stanchissima, eppure una specie di eccitazione le faceva salire le scale a due a due senza sentire fatica. Nella saletta con il camino acceso il padrone aveva atteso a lungo ma alla fine si era appisolato. La giovane si pose seduta su di uno sgabello di fronte a lui, e per la prima volta lo osservò direttamente senza imbarazzo. Certo, era vecchio, molto più di lei. Il fisico alto e possente nel tempo si era appesantito, dimostrando una propensione al buon cibo. Il volto era aperto e diretto, dai bei tratti, e lei provò ad immaginarselo da più giovane. Il colore dei capelli, non color fuoco, piuttosto un morbido rosso tendente al biondo, si schiariva ulteriormente nella corta e curata barba. Osservò le mani forti ed affusolate, sentì il desiderio di sfiorarle, e nel farlo svegliò di soprassalto il loro proprietario. 
  “Vieni, leggi questo. E’ tutto il giorno che volevo fartelo vedere.” La fece avvicinare e la invitò a sedergli accanto. Le porse una pergamena scritta in una calligrafia troppo ostica per lei. La scorse un attimo e poi dovette rendergliela.
  “Cos’è?” Lui le rispose entusiasta. “E’ la risposta di San Michele arcangelo: il conte di Ferrand ha detto di sì! Ha accettato tutte le nostre proposte, la fine immediata di tutte le ostilità e senza condizioni, a patto  che gli venga resa la metà dei terreni contesi.  Lorraine, è un successo insperato, non potevamo augurarci di meglio, la maledetta guerra è finita, ci credi?” Così dicendo l’abbracciava e le porgeva un bicchiere di eau-de-vie che aveva versato per tutti e due. Brindarono e bevvero al risultato dell’ardito stratagemma. 
  “E’ meraviglioso, non credevo che questa storia potesse funzionare. Non è forse incredibile? Bisogna darne subito notizia ai vostri sudditi, così che possano festeggiare il rientro dei loro figli nell’esercito.”
  “Hai ragione, come sempre.  Organizzeremo tre giorni di festività dove tutti potremo gioire del ritorno dei nostri giovani migliori, ed anche per il salvataggio delle casse  dello stato.” L’attirò a sé per un bacio meritato.
  “No, aspettate anche io devo dirvi qualche cosa. Non credo che dovremmo continuare su questo tono. Tutto ciò che è successo è insensato, ed io devo assolutamente smettere prima che sia troppo tardi. Le conseguenze per me potrebbero essere devastanti, se solo il mio fidanzato lo venisse a sapere! Signore, vi scongiuro, lasciatemi in pace, fatemi vivere la mia vita senza ulteriori complicazioni! Già è complessa così com’è.”
  “Lorraine, ma perché fai così? Io non ti chiedo nient’altro se non un po’ di compagnia e la pazienza di ascoltare di tanto in tanto le mie noiose elucubrazioni. Se tu poi vorrai ogni tanto starmi un po’ più vicino, ti assicuro la massima discrezione e il tuo Antoine non ne verrà mai a conoscenza. Stasera credevo che avremmo potuto festeggiare tra noi, e tu invece mi rattristi così.” Cercava di convincerla ad abbracciarlo, per poter tuffare il naso nei suoi capelli che sapevano di cucinato, di fumo, di salse e di burro, un coacervo di sensazioni che lo faceva impazzire. Ma lei si ritirava e lo respingeva, continuando a dire che la cosa non si poteva fare. Combattuta e scarmigliata dovette uscire di fretta dalle stanze del Barone per recarsi nel suo alloggio, dove si mise a dormire affranta e distrutta.
   

  L’ambiente delle cucine era diventata una polveriera per Lorraine. La cuoca l’aveva presa di mira, convinta che ci fosse qualcosa tra lei ed il Barone. Le faceva rilavare le pentole due volte, sostenendo che erano state risciacquate male. La metteva a scegliere enormi quantità di verdura, che un reggimento non avrebbe mai consumato. La mandava avanti e indietro dalla fontana nel cortile cento volte, per prendere orci d’acqua che non servivano a nessuno. Tutti si accorsero del lavorio continuo finalizzato a logorare la volontà della giovane, per potersene liberare. Inoltre non perdeva occasione per enumerare le conquiste vere o inventate attribuite al padrone; parecchi osservarono che ad un tale ritmo sarebbero state necessarie un paio di vite per passare almeno una notte con ogni damigella. Lorraine cominciava a non poterne più, però teneva duro perché quel lavoro le era necessario.
  Il vaso traboccò una sera, diverso tempo dopo l’ultimo incontro col Barone. A sorpresa venne il servo a richiamarla di sopra, urgentemente.  Trafitta dagli sguardi ostili di Odette, dovette lasciare  a metà le attività dell’acquaio. Il Barone la aspettava in atteggiamento serio e formale e non si dilungò in preamboli.
  “Scusate signora se ho osato chiamarvi, nonostante la vostra esplicita richiesta.  Ho sentito il dovere di mettervi a parte di una informazione che mi è giunta oggi mentre mi trovavo in tribunale in città per sbrigare degli affari. Sono venuto a sapere di una notizia che dovrebbe interessarvi. Ero esitante se trasmettervela o meno, ma ho pensato che meritavate di conoscerla per poi prendere le vostre decisioni, quali esse siano.” La fece sedere e le offrì dell’eau-de-vie che lei rifiutò, in preda ad una agitazione crescente.
  “Pare che il Feuillet Antoine abbia giocato e perso ai dadi una cifra così alta, da ipotecare il molino di famiglia, e che presto l’ufficiale giudiziario verrà a pignorare il bene per onorare il debito; tutta la famiglia sarà cacciata dalla proprietà. Mi dispiace, ma dovevate saperlo.”
  Lorraine si prese il volto tra le mani. “Oddio mio, e adesso? Gli leveranno tutto, tutti gli anni di sacrifici di suo padre e sua madre. Anche la famiglia di suo fratello vive del molino, e ora non avranno più nulla!” Guardò con esitazione il Barone. “Non c’è niente che si possa fare? Allontanare il pignoramento in qualche maniera?”
  Il Barone scosse la testa. “Bisognerebbe solo pagare il debito, ma vi assicuro che non mi passa neanche per la mente di coprire le spalle ad un uomo così sconsiderato, ingrato ed incurante delle sorti della sua famiglia. Vi esorto anzi a riconsiderare i vostri progetti di vita, perché secondo me state finendo in mani sbagliate.”
  La ragazza si alzò in piedi. “Come vi permettete di giudicare la mia vita e le mie scelte? Che ne sapete voi di me? Mi avete fatta chiamare quassù solo per umiliarmi, senza alcuna intenzione di prestarmi aiuto. Se voi voleste fare qualcosa, potrei lavorare per voi senza salario finché non vi avrò restituito tutto, ci volesse una vita! Oppure volete soltanto ricattarmi con le vostre odiose richieste?” 
  Il Barone alzò la voce. “Ora basta! Stavolta siete voi ad offendere me, non piace il vostro tono. Pensavo di farvi un favore nel rivelarvi qualcosa che vi riguarda da vicino, ma evidentemente siete così accecata da non vedere il pericolo.” Era così accigliato da mettere paura. “Penso che la nostra conversazione sia finita, potete tornare disotto. Addio.” Le tenne la porta mentre lei usciva tremando dalla rabbia.
  Rifece il cammino a ritroso verso le cucine in preda a mille pensieri contrastanti, covando in petto un dispiacere che la portava vicino alle lacrime. Non appena ebbe varcato la porta trovò Odette a braccia conserte che l’attendeva. “Ma bene, le voglie del signor padrone sono così impellenti da non poterlo fare aspettare nemmeno un minuto! Signorina, abbiamo raggiunto il limite, questa è la tua ultima sera qui!” 
  E come una furia si mise ad inseguirla per la cucina di fronte agli altri servi esterrefatti.  Quando le arrivò vicino la spinse, e Lorraine in un attimo atroce si accorse che stava per finire addosso ad un calderone pieno di acqua bollente, che pendeva da un gancio. Maurice, il ragazzo di fatica, ebbe la prontezza di tirarla via appena in tempo. Ansimante ed incredula tentò di ricomporsi davanti ad Odette furente. “Non so perché mi tratti così, non so cosa ti ho fatto. So di non meritarmi tutto questo.” Mentre gli altri servitori la incitavano a riferire ai superiori quello che solo per un soffio non era diventato un serio incidente, lei preferì abbandonare il campo. Lasciò le cucine, si recò nella sua stanza, riempì la borsa con le sue poche cose ed infine si lasciò il castello alle spalle. 
  Era già notte, ma la luna piena le illuminò la strada fino a Breusse. Quando sua madre Fabiane aprì la porta strofinandosi gli occhi dal sonno, stupita si trovò davanti la figlia col volto rigato di lacrime che le si buttò tra le braccia.
 a.   “Difficile, ma non impossibile.” Il Barone mormorò. Non era chiaro se si riferisse alla proposta di pace o alla conquista della ragazza.
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  Il giorno successivo Lorraine non volle vedere nessuno e non si alzò neanche dal letto. Dovette sorbirsi anche la predica di sua madre e i ‘te l’avevo detto io’ che proprio non sopportava. In un attimo aveva perso il lavoro e adesso sarebbe stato necessario darsi da fare per trovarne un altro, se voleva mantenere se stessa e sua madre. Tacque però riguardo alla notizia su Antoine ed il molino dei Feuillet, voleva gestire la cosa da sola. 
  Soltanto il mattino dopo trovò la forza di affrontare la questione con il suo fidanzato. Si recò al molino, dove fu accolta festosamente da tutti i membri della famiglia Feuillet: si conoscevano da sempre ed era quasi naturale che entrasse a far parte presto della loro cerchia. Anche Antoine le venne incontro per baciarla ed abbracciarla ma lei non si sentiva in vena di effusioni quel giorno. Chiese di potergli parlare da solo un attimo nel retro del molino. “Allora bella mia, cos’hai fatto oggi, ti sei presa una giornata libera?”
  “No Antoine, alcune circostanze mi hanno indotto a licenziarmi da quell’impiego, non mi trovavo bene.”
  “Meglio così, potrai venire a darci una mano, e presto potremo sposarci.” Tentò di slacciarle i lacci del corpetto, ma lei si ritrasse.
  “Antoine, sono venuta qui per chiederti conto di alcune voci che mi sono arrivate di recente.  E’ forse vero che hai contratto un grosso debito al gioco? E che il vostro molino è in pericolo?”
  “Queste non sono faccende da femmine, mia cara. E’ vero, ho perso un po’ ai dadi e alla fine il mio debito si è accumulato. Il molino è l’unica proprietà che possediamo e l’ho dovuto dare in pegno. Però oggi è una bella giornata. Vuoi sapere cosa è successo? Ieri pomeriggio si è presentato un messo del tribunale, pensavamo che fosse venuto a rendere esecutivo l’ordine di sfratto. E invece ci ha comunicato che l’atto di pignoramento è stato stracciato ed è quindi nullo!”
  “Come è possibile?” Chiese la ragazza sbalordita.
  “Pare che un cortese quanto provvidenziale benefattore abbia saldato tutto il debito. In compenso mi si chiede di non farmi più vedere alla bettola. Non è incredibile?”
  Lorraine dovette sedersi per la sorpresa su di un sacco di farina. “Non è possibile … l’ha fatto davvero!”
  “Fatto cosa?  Tu sai chi c’è dietro questa faccenda?” Domandò sospettoso.
  “Volevo solo dire che ho tanto pregato San Michele arcangelo per questa brutta questione, e lui ha esaudito la mia preghiera.”  Ancora lacrime di gratitudine mista a vergogna le bagnarono gli occhi.
  “Vieni Lorraine, andiamo a festeggiare, beviamo un bel bicchiere di vino!”
  Ma lei mormorò qualche scusa e scappò via di corsa lasciandolo da solo un po’ indispettito. 
   

  Nonostante il castello dei Gaumont distasse qualche buon miglio, lei percorse quella strada più veloce che poté. Andò direttamente al portone principale e chiese del Barone. Le guardie, stupite riconoscendo in lei una serva in forza alla cucine, riferirono che il signore era uscito e non si sapeva quando sarebbe tornato. Si mise ad aspettare nei paraggi, seduta ad un lato della strada sotto l’ombra di un albero. La mattina passò inutilmente, l’attesa fece saltare anche l’ora di pranzo. Finalmente comparve il Barone Jean - Marie a cavallo, circondato da alcuni personaggi del suo seguito. Il pesante portone si aprì per lasciarlo passare, e il piccolo corteo sarebbe presto sparito dietro alla porta richiusa. La ragazza si alzò in piedi e fece leva su tutto il suo coraggio. “Signor Barone!” Tentò di gridare, ma il nitrito di un cavallo coprì la sua voce. Disperata provò di nuovo. “Jean - Marie!” L’uomo fermò il cavallo e si girò per vedere chi si prendeva la libertà di chiamarlo per nome: questo privilegio era riservato a pochi, e tra essi di certo non c’erano donne. 
  La vide e smontò da cavallo per andarle incontro. “Che ci fate voi qui? Entrate, avanti.” Il resto dei suoi uomini osservavano con curiosità lo strano approccio di una servetta con il loro padrone. 
  “Aspettate: volevo ringraziarvi per tutto quello che avete fatto, non eravate obbligato ma lo avete fatto ugualmente. Ditemi come posso sdebitarmi! Ve ne sarò grata finché vivo, che Dio vi benedica.”
  “Non dite niente, ho solo pensato che fosse la cosa giusta. Solo, non ci prendete l’abitudine, chiaro?” Si rese conto dello stupore sulle facce dei suoi uomini per cui optò per un incontro più privato. “Vi prego di farmi compagnia mentre pranzo, sto letteralmente morendo di fame, voi no?”
  Sottovoce Lorraine lo implorò. “Per favore, non mettetemi in imbarazzo così!” Ma lui la scortò dentro il cortile principale e poi dall’ingresso verso il piccolo salone luogo di tanti colloqui serali. Lei non era mai arrivata lì dal percorso ufficiale, sempre dal retro di servizio; il Barone ordinò il pranzo per due servito nello studiolo. La giovane lo ringraziò di nuovo, si sentiva debitrice nei suoi confronti e chiese come poteva fare per ripagare il denaro dovuto. Aveva paura che il sentirsi così obbligata le sarebbe costato molto, ciononostante non intendeva in alcun caso abbassare la sua dignità. Ma lui minimizzò e liquidò la cosa rapidamente. “Niente, non voglio niente da te, visto che devi sempre travisare tutto. Ma non sei di servizio oggi?” Era passato naturalmente al tu, in quel gioco dei rapporti tra formale ed informale, pubblico e privato a cui si era oramai abituata. Intanto si erano messi a mangiare, erano passate le due ed erano entrambi molto affamati. Chissà cosa avrebbe detto Odette, se l’avesse vista in compagnia del Barone a consumare il cibo da lei preparato! 
  Lorraine rispose alla domanda dell’uomo. “No signore, vi devo informare che purtroppo non lavoro più per voi.” 
  Il Barone smise di mangiare e la guardò sorpreso. “Come, ti ho tanto disgustata da indurre ad andartene? Sono stato così cattivo con te?”
  “No, vi prego, non equivocate. Ho avuto dei problemi in cucina, e la cuoca mi ha mandato via. Ma guardate questo spezzatino, pare annegato nell’unto! Non mi sembra un granché.”
  “Bah, a me non sembra così male, si, forse un po’ oleoso. Raccontami bene ciò che è successo.”
  Lei esitava poi si decise.  “Tanto vale che sappiate. Odette la cuoca era già da tempo arrabbiata con me, sospettava che voi ed io potessimo avere una relazione. Mi ha tartassato in tutti i modi, ed alla fine durante un alterco mi ha rincorsa tra le pentole, rischiando di farmi cadere dentro un pentolone colmo di acqua bollente. Per fortuna uno degli inservienti, Maurice, non so se avete presente, mi ha salvato per un pelo.”
  “Cosa?” Reagì il Barone con voce tuonante sbattendo sonoramente il pugno sul tavolo. Evidentemente era il suo gesto di stizza preferito. Si alzò in piedi e chiamò a gran voce la guardia posta all’esterno dei suoi appartamenti. “Dénis, chiama immediatamente la cuoca, Odette. Ora!”
  La giovane pregò il Barone di calmarsi, di agire a mente fredda e non sull’onda dell’irritazione del momento.
  “Glielo faccio vedere io adesso cosa significa l’ira del superiore.”  Aveva quello sguardo cupo che non preannunciava nulla di buono.
  Odette arrivò tutta soddisfatta pensando di ricevere uno speciale encomio per i gustosi manicaretti. Rimase di sasso invece quando scorse Lorraine che tentava di nascondersi dietro la figura del Barone.
  Prima che il signore potesse parlare, attaccò lei per prima. “E’ quella ragazza che vi ha raccontato tante fandonie, vero? L’ho dovuta cacciare perché è una svogliata, una lavativa e svolge il suo lavoro in maniera negligente. Inciampa dappertutto, ed ha rischiato di farsi male in cucina, se non ci fossi stata io a riacchiapparla!”
  “Sentite Odette, possiamo raccontarci tante favole, ma non venite a dirmi queste frottole come se io fossi stupido. L’avete spinta per farle del male, è una cosa gravissima che non intendo tollerare tra i miei sottoposti e tra queste mura. Ritenetevi dispensata dalle vostre funzioni, sin da subito!”
  La cuoca non volle demordere. “Ma come, è la mia parola contro quella di una sguattera, e osate crederle? O agite così solo perché vi ha dispensato dei favori?”
  L’ira del Barone giunse al colmo. “Fuori, basta così, questo è troppo, brutta impertinente. Parlare così al tuo padrone! Inoltre la tua cucina fa schifo, mi hai già avvelenato abbastanza!”
  La girò per le spalle e le assestò un potente calcio con i suoi stivaloni, che la mandò dritta sdraiata fuori della porta. Piangendo e mugolando, piena di umiliazione, Odette se ne fuggì via con la faccia coperta dal grembiule. Lorraine aveva osservato incredula la scena, in fondo dispiaciuta per il crudo trattamento riservato al suo ex-superiore. 
  Il Barone si rivolse a lei con compiaciuta soddisfazione. “Allora. Che ne pensi? Ho fatto bene o no?”
  “Sinceramente mi è sembrato un po’ forte, cacciarla via addirittura! Forse bastava una bella punizione.”
  “No, perché altrimenti non potrei chiedere a te di diventare la mia cuoca.”
  Sbalordita Lorraine si tappò la bocca con a mano, non osando credere a ciò che aveva udito. “Mi state prendendo in giro, vero? E’ uno dei vostri scherzi. Io non ne so molto di cucina, sono sempre stata solo una lavapiatti!”
  “Lo hai detto tu poc’anzi: sei in obbligo verso di me, non ti puoi rifiutare. Ti ho fatto un grosso favore e ora è il momento di ricambiarlo, tra l’altro non mi pare un grosso svantaggio per te. L’altro giorno, a casa tua mi hai dimostrato di avere delle potenzialità culinarie, non potrai cadere più in basso di questo.” Sollevò con la forchetta il pezzo di carne che colava olio scuro. “Ho una sola condizione: che tu smetta di vedere quell’Antoine, perché è un poco di buono e scommetto che non passerà molto che tornerà allo stesso vizio del gioco. Guarda che a me questo scherzetto del molino non mi è costato due soldi, eh!”
  Confusa e lusingata la ragazza accettò la sfida e si ritenne disponibile a cominciare dall’indomani. Aveva infatti bisogno di tornare a casa sua, riprendere la roba che vi aveva lasciato solo due giorni prima, ed avvertire sua madre.
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  Il suo primo compito consisteva nella preparazione del pranzo di mezzodì.  Ora non si trattava più di eseguire manualmente degli ordini, doveva pianificare l’intero pranzo, la sequenza e la preparazione delle portate e l’approvvigionamento che stava a monte, nonché il coordinamento delle cinque persone di cucina.  Fu la vecchia governante signora Corneille, su incarico del padrone, ad introdurla tra i suoi colleghi come la nuova responsabile del servizio pasti. Venne accolta bene, soprattutto da Isoline, che per anzianità avrebbe avuto il diritto ad aspirare alla sua posizione; Lorraine le disse che avrebbe avuto bisogno di tutto il suo aiuto e che la considerava a tutti gli effetti la capocuoca. Isoline le disse di non preoccuparsi delle gerarchie, l’importante era lavorare insieme e cercare di rimanere affiatati.
  Optò per qualcosa che aveva già fatto a casa propria, una minestra di cavolo con pezzi di carne di maiale , un tortino al gratin di formaggi e prosciutto ed una ratatouille di verdure. Era molto nervosa, aveva timore di deludere le aspettative del Barone. Per quanto riguarda i dolci non era granché ferrata, si limitò per il momento ai dolcetti di mandorle caramellate in pastafrolla.














